
S
ono sulla bocca di tutti, quasi quanto il
riformismo. Non c’è ministro, non c’è
segretario o esponente di partito che
nonle indichi come«lepriorità»delgo-
verno. Scuola, università, ricerca. In
unaparola: il sapere.E se aCaserta si de-
ve decidere l’agenda di riforme del go-
verno, logicavuolechequestiargomen-
ti debbano avere grande rilevanza nella
due giorni campana.
Innalzamento dell’obbligo Passato
quasi sotto silenzio, in Finanziaria è sta-
toapprovato l’innalzamentodell’obbli-
goscolasticoa16anni.Unariformasto-
rica, attesa da una trentina d’anni che
non ha avuto l’eco meritata, affogata
dalle polemiche su tagli ai ministeri e
misurefiscali. Ilcomma622del testoap-
provatoèmoltosecco.«L’istruzione im-
partita per almeno dieci anni (dai 6 ai
16, Ndr) è obbligatoria ed è finalizzata a
consentire il conseguimento di un tito-
lodistudiodiscuolasecondaria superio-
reodiunaqualificaprofessionaledidu-
rataalmenotriennaleentro ildiciottesi-
mo anno di età. L’età per l’accesso al la-
voro è conseguentemente elevata da
quindiciasedicianni».Questepocheri-
gheoravannotramutate inpraticadefi-
nendo specificamente cosa sarà l’istru-
zione secondaria. Dal testo devono se-
guire i decreti attuativi e i regolamenti
del ministero della Pubblica Istruzione.
Un’operazione molto complessa sulla
quale le discussioni sono già in atto an-
chedentroilministeroguidatodaFioro-
ni. Va deciso come normare il biennio
dell’istruzione superiore, come trasfor-
mare i licei, come riformare l’istruzione
tecnica, comeconsiderare le scuole pro-
fessionali. Decine di adempimenti che
devono trasformare in realtà una stori-
ca riforma. Nell’agenda governativa c’è
poi l’ulteriorepassopersmontaredefini-
tivamente la riforma Moratti, partendo

dai programmi della scuola di base. Al-
largando il campo, tra le priorità indivi-
duate ci sono la lotta al bullismo e alla
dispersionescolastica,verapiagasoprat-
tutto a Napoli.
Investimenti università e ricerca
Messo alle spalle «l’anno magro», il mi-
nistroMussivuoleun2007benpiùpin-
gue. La parola d’ordine per quest’anno
saràLisbona.Lìnel2000sonostati fissa-
ti i parametri per gli investimenti in ri-
cercaeduniversità che entro il2010 do-
vrannoraggiungere rispettivamente il3
e il 2% del prodotto interno lordo. Ad
oggi l’Italia è all’1,1 per la ricerca e allo
0,88 per l’Università: insomma, siamo

lontanianniluce.Pertentarediraggiun-
gere queste cifre serve subito un piano
di investimenti molto forte. Questo è
quello che Mussi chiederà a Caserta,
conscio che i tagli subiti nella scorsa Fi-
nanziaria lo legittimino ulteriormente
nella richiesta.UnpianocheMussivuo-
le indirizzare in due direzioni: quello
perle risorseumaneeper i finanziamen-
tiagliatenei. SegiànellaManovraappe-
na approvata era prevista l’assunzione
di2 mila ricercatori, questo numero ora
andrà elevato in modo sostanziale.
Allo stesso tempo è di terribile attualità
l’aumento degli stipendi dei ricercatori.
L’indaginedellaNidilCgilhadenuncia-

tocheunricercatoresutreguadagname-
nodi 800euro al mese. Un dato sconcer-
tantesucuiMussivuolesubito interveni-
re alzando gli stipendi e gli assegni di ri-
cerca in modo sensibile. Per i primi mesi
del2006 ilMinisterohagiàavutoilvia li-
bera per riorganizzare quella che Mussi
chiama la «governance» del sistema uni-
versitario, partendo dalla piramide dei
docenti. Qui si cercherà di aumentare il
numero degli ordinari e di abbassare
quello degli associati, ad oggi quasi iden-
tici. Si passa poi al capitolo finanziamen-
ti agli atenei. La volontà èquella di legar-
li a progetti di ricerca definiti e specifici
diminuendo così il potere dei baronati.

Pensiontata
e tartassata

Sono una pensionata, con una pensio-
ne di 800 euro mensili, ho 59 anni. Pur
avendo una malattia cronica (reumati-
smo),questanonvieneconsiderataai fi-
ni di esenzione di patologia. Debbo fa-
re regolarmente gli esami del sangue
ogni 2 o 3 mesi, sono rimasta senza pa-
rolequandohoscopertoche,prenotan-
do i suddetti esami il 4 gennaio, avrei
avuto oltre al solito ticket di circa 9 eu-
ro, altri 10 da pagare! La sorpresa mi ha
pietrificata! Ma perché infierire su per-
sone che non hanno ancora 65 anni
con una pensione non alta e senza una
assicurazione privata, perché le tasse
sulla sanità le hanno pagate in anni di
versamentiallostato?Lasanitàdevees-
seregarantitaallepersone chenonpos-
sonostipulareformediassistenzapriva-
ta. L'aumento sulle ricette oltre al ticket
di ben 10 euro mi sembra un furto. So-
no di sinistra e ho votato con grande
convinzione, ma un simile provvedi-
mento da un governo di sinistra non
meloaspettavo.Desiderochevengaaf-
frontato tra gli altri problemi quello del
servizio sanitario pubblico che sta di-
ventando inaccessibile alle persone di
media età con pensione bassa.

Lettera Firmata

Dignità
per i disabili

Lepersone con disabilitàgravee gravis-
sima devono essere messe nella condi-
zione di vivere con dignità e avere le

stesse opportunità degli altri cittadini.
Dall'approvazione della legge 162 nel
1998,chemodifica la"104"erendepos-
sibile l'assistenza indiretta, qualcosa è
cambiato.Alcune regioni hannonuovi
capitolidibilancioperpotenziare l'assi-
stenza indirettae lineeguidarelativeal-
l’assistenza personale per la Vita Indi-
pendente, considerata lo strumento in-
dispensabileperavere lestesseopportu-
nità degli altri cittadini. Molto resta an-
coradafare. I "Comitatiper laVita Indi-
pendente" nati dopo l'approvazione
della 162/98 hanno lanciato una gran-
de battaglia per l'affermazione del dirit-
to ad una Vita Indipendente. E' un mo-
vimentocheoggi, suquesti temi, inten-
de proporsi come interlocutore del go-
verno Prodi. Al governo chiediamo
l'apertura di un tavolo permanente di
confronto sui temi dell'assistenza alle
personecondisabilitàgraveedellanon
autosufficienza.Chiediamodiestende-
re il diritto all'assistenza personalizzata
per tutte le persone con disabilità gra-
ve.Ediadeguare leprovvidenzeecono-
miche che vanno aumentate e rivisita-
te ponendo fine ad ingiuste e discrimi-
nanti differenziazioni. È un diritto che
nonpuòrestaresolounapossibilità.De-
ve essere realmente esigibile; un obbli-
godeglienti localiedundirittosoggetti-
vo della persona con grave disabilità.

Roby Margutti - Idea Onlus

Fate la guerra
ai furbi

In un paese come l'Italia, praticamente
"governato" dal berlusconismo dal

1994 ad oggi, la cosa più importante è
ripristinare la legalità. Il pessimo esem-
pio dei massimi vertici del governo ha
instaurato nel cittadino la convinzione
dipoter impunementeaggirare le leggi,
e ha trasformato in sistema quel vizio
italiano che tante critiche ci attira dai
paesi civili: fare il furbo paga sempre.
Berlusconi questo dogma lo ha portato
al suo massimo fulgore. La conseguen-
zaècheci ritroviamounpaese inunasi-
tuazione di degrado quasi irreversibile
della credibilità nelle leggi dello Stato,
nei suoi Poteri e nei suoi valori fondati-
vi. Ci vorrà del tempo, ma ritrovare il
valoredella legalitàcredo sia necessario
ed urgente.

Francesco Battaglia - Palermo
francebattaglia@tiscali.it

Valter Musso

Aiutate
le imprese

Varare ed incentivare interventi tesi al-
la capitalizzazione di impresa, conside-
rando che il fattore "capitale di rischio"
in Italia è stato sempreun"optional" ed
un male endemico per le imprese sia
piccole che grandi che fin qui hanno
privilegiato il ricorsoaldebito.Diminu-
ire nel contempo le intensità di aiuto
per gli investimenti con la graduale eli-
minazione della miriade di agevolazio-
ni (488, contratti d'area etc,...). Riserva-
reancheesoprattutto interventididefi-
scalizzazionepergli interventideipriva-
tinel settoredel capitaledi rischio sia in
fase di acquisizione che in fase di di-
smissione delle quote di capitale sotto-

scritto.Ciòpotrebberilanciare lacapita-
lizzazione di impresa e gli investimenti
senza il ricorsoalle lungaggini ed ai tor-
tuosi percorsi (non privi di comporta-
menti non proprio virtuosi) che si per-
corrono per la finanza agevolata... Cor-
dialità ed auguri per Caserta..

Giuseppe Pennisi

Nondimenticate
il conflitto di interessi

Ok. Il risanamento va bene come sta fa-
cendo Padoa Schioppa. Dopo occorre
occuparsi delle Telecomunicazioni.
Mandare Rete4 sul digitale, fare in mo-
do che Mediaset diventi un gruppo co-
me tutti gli altri a partire da Europa7,
La7,Odeon,e tutte le tv localicheabbia-
no la capacità di produrre programmi
decenti.Nonesistealmondocheunpo-
litico possa avere 3 televisioni che ci la-
vano il cervello 24 ore su 24, con un
esercitodi stricianti leccaculiche,oesal-
tanolui,odemonizzanol'avversario.Ri-
cordiamoci per favore di risolvere que-
sto problema. Allora potremo dire che
l'Unione è il Governo della svolta.
Gianfranco Benetti fuscoruber@tele2.it:

Uniti
e fedeli al programma

L’unico criterio valido per verificare il
comportamentodel governo sia la rea-
lizzazione dei punti del programma
concui lacoalizionesi èpresentataagli
elettori. A me sembra che i cittadini ci
chiedonodirimanereuniti sottolagui-
da di Romano Prodi, l'unico legittima-

to dalle elezioni primarie del 2005, e
l'unico che è stato in grado di sconfig-
gere Berlusconi per ben due volte.
L'unica accelerazione auspicabile può
essere quella della nascita del Partito
Democratico (nel quale si ritroveran-
notutte lesinistre, icattolicidemocrati-
ci, ecc.), per non farci trovare imprepa-
rati alle prossime elezioni amministra-
tive.

Gaspare Carlini

Unagiustizia giusta
e celere

...èmoltosempliceaparole.Unagiusti-
zia giusta, che colpisca chi non si com-
porta secondo le regole ed in maniera
celere; che punisca indipendentemen-
te dal reddito, dalle amicizie e dalle
connivenze,perchéunPaesesenzagiu-
stizia è un Paese che non ha futuro...e
l'Italiadaquestopuntodivista cammi-
na sul baratro.

Paolo Verones

Lasettima
priorità

Caro Fassino, c'è una settima priorità:
un piano nazionale per la casa. Il Go-
vernoBerlusconihaignoratoquestote-
maehadisatteso leaspettativediampi
strati popolari e giovanili, scaricando
suiComunie sulleRegioni responsabi-
lità, senza preoccuparsi di fornire le ri-
sorse adeguate.
L’Italia è un paese che attende da de-
cenni una moderna normativa in ma-
teria di governo del territorio e regime

dei suoli e degli immobili.
Sulfrontedellacasa l'unicamisurames-
sa in campo dai governi inquesti anni,
è stato il contributo agli affitti, che si è
trasformato,di fatto, inuntrasferimen-
to di risorse pubbliche direttamente
nelle tasche dei privati che affittano,
senza che si siano prodotte modifiche
strutturali al mercato immobiliare. Ma
con le procedure di cartolarizzazione,
sono state alienate decine di migliaia
di unità immobiliari pubbliche. I co-
muni da soli non ce la possono fare.
La proposta che dobbiamo avanzare
come Ds al governo Prodi, è un Piano
Nazionale per la Casa, che intervenga
sul fronte legislativoenormativo,met-
tendo a disposizione di Regioni e Co-
muni quelle risorse indispensabili per
dare risposte adeguate alle nuove do-
mande abitative.

Giovanni Carapella (Ds) Presidente
Commissione Consiliare Lavori Pubblici

e Politica per la Casa Regione Lazio

Prima di tutto:
litigate meno

Ho fiducia nell'azione di governo, seb-
benetrovi fastidiosoil continuopubbli-
co contraddittorio tra singoli ministri,
peraltro imputabile anche alla scelta di
dilatare la compagine governativa e di
"spacchettare" alcuni ministeri. Consi-
glierei, quindi, una rigorosa applicazio-
ne del proverbio "il silenzio è d'oro" o,
almenola sensibile riduzionedellevoci
dissonanti e del loro volume. Cordiali
saluti

Luisa Sassu

■ di Massimo Franchi / Roma

Scuola, la piccola riforma
che in pochi rivendicano

Studenti impegnati in una prova scritta per l'esame della maturità, in una immagine di archivio Foto di Franco Silvi/Ansa

OBBLIGO A SEDICI ANNI Un punto innovativo im-

portante è stato messo. Le polemiche però affogano

quel che c’è. A Caserta forse non se ne parlerà.

Dall’Istruzione alla Ricerca si passa a un campo dove

c’è ancora molto da fare. Il governo è in carica da

cinque mesi...

Unità, voci dal Forum. «Sul programma avete avuto il nostro voto...»

AGENDA PER CASERTA
Lo sforzo principale di Mussi

è quello di far raggiungere
alla ricerca in Italia percentuali

da paese moderno

LETTERA AL GOVERNO

«Più investimenti, più pulizia
Così si rilancia l’Università»

Il paletto a sedici anni
ora apre la porta
alla discussione su cosa
sarà la scuola secondaria

■ Tra gli universitari serpeggia una sen-
sazione di smarrimento. Voci autorevoli,
ma interessate, promuovono nell'opinio-
ne pubblica l'immagine di una università
allo sfascio. Non è così: l'università italia-
na ha problemi seri ma non è allo sfascio,
e chi lo afferma fa un'opera di grave disin-
formazione. Noi lavoriamo nell'universi-
tàecicrediamo,sottovariaspetti l'Univer-
sità si stia sviluppando positivamente e
che, tenuto conto delle difficoltà dovute
alla scarsità di fondi e all'obsolescenza del
sistema, si stia muovendo nella direzione
giusta. Ma senza risorse non si va avanti.
Quali politiche potrebbero essere avviate
findaora?L'istituzionedell'Agenziaper la
Valutazione è una scelta che condividia-
mo. Ma l'esperienza dei Paesi che hanno
da tempo in atto strumenti di questo tipo
ha mostrato che da quando il sistema vie-
nemessoapuntoa quandoessoè concre-
tamente utilizzabile per orientare le scelte
finanziarie passano parecchi anni (alme-
no 3 o 4); gli atenei non possono attende-
re tanto.L'immissione,assolutamentene-
cessaria, di risorse aggiuntive a quelle pre-
viste nella Finanziaria, dovrebbe privile-
giare le assegnazioni alle Università che
presentino documentati progetti di "mi-
glioramento della qualità" (riduzione di
costi,maggioreefficaciaedequità);allava-
lutazione ex ante dovrà seguirne una cor-
rispondente ex post, affidabile e rigorosa.
Dueesempi concreti. L’universitàpuò de-
cidere di incentivare per i docenti a tem-
po pieno l'attività esterna riferibile all'isti-
tuzione, in modo che anche gli atenei ne
tragganovantaggio.AncheilGovernopo-
trebbe utilmente operare dando a tutte le
strutture pubbliche un preciso indirizzo:
se è ritenuta utile la consulenza di un do-
cente, la si affidi tramite l'istituzione, non
a titolo personale.

Secondo. Senza farsi bloccare da cavillosi
quesiti sollevati da chi vuole lavorare il
meno possibile, l'università può attuare
immediatamente (solo pochi atenei han-
no finora provveduto) la norma che im-
pone 120 ore di attività didattica "fronta-
le" ai docenti a tempo pieno (80 ai docen-
ti a tempo definito).
Ciò che chiediamo al Governo non è un
generico ampliamento delle risorse. Vo-
gliamo che le università e i docenti siano
messi in condizione non di lavorare me-
no, ma di lavorare meglio. Appare dun-
que indispensabile rafforzare diverse for-
me di valutazione, in particolare ex-post,
che verifichino la reale attività scientifica
e didattica del personale docente e la in-
centivino con meccanismi di premio/pu-
nizioneattiariconoscere sia imeritidi chi
sidedicaalleattivitàdellapropria istituzio-
ne(e sonomolti) sia idemeritidichisfrut-
ta rendite di posizione a fini personali.

Roberto Antonelli (Roma La Sapienza),
Gabriele Anzellotti (Trento), Luciano

Benadusi (Roma La Sapienza), Giliberto
Capano (Bologna), Giuseppe Catalano
(Milano Politecnico), Alessandro Cavalli
(Pavia), Nino Dazzi (Roma La Sapienza),
Antonio de Lillo (Milano Bicocca), Fulvio

Esposito (Camerino), Gianni Guastella
(Siena), Luciano Guerzoni (Modena-Reggio
Emilia), Sergio Lariccia (Roma La Sapienza),

Giunio Luzzatto (Genova), Susanna
Mantovani (Milano Bicocca), Alberto

Martinelli (Milano), Guido Martinotti (Milano
Bicocca), Enzo Mingione (Milano Bicocca),

Roberto Moscati (Milano Bicocca), Augusto
Palombini (C. N. R.), Giorgio Parisi (Roma La

Sapienza), Dino Pedreschi (Pisa), Clotilde
Pontecorvo (Roma La Sapienza), Enrico

Pugliese (Napoli), Dino Rizzi (Venezia), Paolo
Rossi (Pisa), Fabio Ruzzier (Trieste), Bianca

Maria Tedeschini Lalli (Roma Tre)
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